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Altre indagini su un inquisito per i telefoni spia 

Agenzia a Padova 
«investigava» per 
golpisti e SID ? 

> 

Alessandro Micheli l'ex agente del controspionaggio, nel corso 
dell'inchiesta del pretore Infelisi fuggì in Svizzera con la fami
glia - In settimana saranno interrogati Henke, Vicari e Parlato 

Improvvisamente torna alla 
ribalta un nome che sembra
va dimenticato negli archivi 
giudiziari e dei giornali. Si 
torna a parlare, ma questa 
volta non solo per le tele
spie di Alessandro Micheli ex 
agente del SID scomparso a 
tempo debito mentre infu
riava l'inchiesta sulle inter
cettazioni telefoniche. 

Sembra che l'ex marescial
lo dei servizi segreti abbia se
guito la strada delle casse 
di Tom Ponzi contenenti na
stri con intercettazioni, do
cumenti ed altro materiale 
scottante, finendo per trova
re rifugio in Svizzera con 
tutta la famiglia. 

Perché si torna a parlare 
di questo personaggio? E' la 
magistratura romana che ha 
mostrato improvvisamente 
nuovo interesse per lui che 
già era stato al centro di al
cune indagini a Padova ordi
nate dal pretore di Roma Lu
ciano Infelisi, il magistrato 
che aveva aperto l'inchiesta 
sulle intercettazioni illegali. 

Alessandro Micheli aveva 
una agenzia di investigazio
ne a Padova ed era stretta
mente collegato ad un altro 
ex dipendente dello stato, un 
poliziotto. Walter Beneforti. 

• Contro di lui era stato spic
cato anche un mandato di cat
tura 

Micheli, il 7 marzo dello 
scorso anno, era arrivato a 
Roma proveniente da Mila
no e aveva preso al lodio al
l'Hotel Reale in via XX Set-
tembre: guarda caso vicino al 
ministero della difesa e alla 
sede del SID. Presentatosi al 
magistrato aveva chiesto di 
essere sentito proprio mentre 
nell'ufficio del pretore Infe
lisi era sotto pressione Wal
ter Beneforti. Pregato di at
tendere, si era allontanato da 
palazzo di Giustìzia e da al
lora nessuno ne aveva sa
puto più niente. 

Passa un anno. L'inchiesta 
di Roma sul golpe si occupa 
anche di certi personaggi dai 
non ben definiti contorni che 
« lavorano » contemporanea
mente per l'eversione e per 
i servizi segreti. Anzi, svol
gono un importantissimo ruo
lo procurando ai congiurati 
neri notizie molto importan
t i che attingono da certi am
bienti del controspionaggio. 

E non è escluso che qual
cuno addirittura assicuri lo 
appoggio di tali ambienti al
le mire golpiste. Secondo il 
giudice Tamburino che ha ar
restato l'ex capo del SID Mi
cheli. questo appoggio non 
era, come si dice in termine 
giuridico i< millantato credi
to», ma qualcosa di molto 
concreto. 

Indagando su questi perso
naggi pare che gli inquiren
ti romani abbiano finito per 
Imbattersi anche nel nome di 
Alessandro Micheli. A questo 
punto, l'inchiesta sulle in
tercettazioni telefoniche che 
per qualche tempo si era in
spiegabilmente ( o molto spie
gabilmente?) arenata, ha ri
preso vigore. 

Il giudice istruttore di Ro
ma, Pizzuti e il PM Domeni
co Sica hanno ritenuto di sen
tire subito il questore Mario 
Nardone. L'interrogatorio è 
durato oltre cinque ore. Cosa 
sa l'alto funzionario dell'at
tività della agenzia di inve
stigazione «Mike» che aveva 
sede a due passi dalla fede
razione missina padovana? Gli 
inquirenti romani, al termi
ne del colloquio, si sono det
ti molto soddisfatti e hanno 
fatto chiaramente intendere 
(o meglio questo hanno chia
ramente inteso i cronisti) 
che presto potrebbero parti
re, per la storia delle inter
cettazioni, anche nuovi avvisi 
di reato. Certo non può esse
re senza significato il fatto 
che l'ex agente del SID de
cise di aprire una agenzia di 
Investigazione privata nel '72, 
dopo quattro anni trascorsi 
proprio a Padova a spiare (co
sa e chi?) per conto del SID. 

Alla luce delle scoperte sul
la centrale fascista veneta, 
sulla « Rosa dei venti », sui 
collegamenti con altre orga
nizzazioni eversive, il ruolo 
di Micheli appare, di primo 
acchitto, decisamente non 
marginale. Insomma l'ex a-
gente segreto di cose molto 
importanti deve saperne. 

C'è chi dice, negli ambienti 
giudiziari romani che questo 
personaggio patrebbe fare im
provvisamente la sua ricom
parsa: qualcuno autorevol
mente lo avrebbe convinto a 
presentarsi. 

Noncstante i passi avanti 
compiuti dalle varie inchie
ste, pasài avanti eh 2 potreb
bero essere in parte se non 
del tutto vanificati dalla riu
nificazione che incombe or-
mal come una mannaia sul
le istruttorie di Torino e Pa
dova, i punti oscuri sono an
cora tantissimi. E sempre M 
ruota intorno al ruolo gioca
to da certi uomini del SID. 

Intanto uno dei principali 
Imputati dell'inchiesta sul gol
pe Borghese, Mario Rosa, ha 
scrìtto una lettera da un pae
se straniero nel quale si è 
rifugiato p^r sostenere l'estra
neità del Fronte nazionale al 
tentativo eversivo del 1970. 
Una difesa scontata e inuti
le di fronte alla vastità dcUe 
prove. 

Infine si e appreso negli am
bienti giudiziari romani che 
In settimana saranno sentiti 
In qualità di testi l'ex ca
po della Polizia Vicari, l'ex 
capo del SID Henke e l'ex 
Questore di Roma Parlato in 
frazione al golpe Borghese. 

Paolo Gambescia 

Dopo il caso d'Angerio 

Confermata la matrice 
mafiosa dei numerosi 
sequestri di persona 

Idenlificafo uno de! mancati rapitori del principe mila
nese - Si tratta di un malioso del «clan» Gerlando Alberti 

MILANO. 9 
L'identificu/mne di uno dei mancati rapitori del principe 

Luigi D'Angerio — riuscito a sfuggire alla banda che lo aveva 
sequestrato mentre faceva ritorno a casa, in seguito a un 
incidente d'auto — conferma che gli autori dei numerosi 
sequestri di persona avvenuti nel nord Italia in questi ultimi 
mesi, hanno la medesima matrice mafiosa di quelli di Torielli 
e di Ro-si di Montelcra. 

A bordo della « 2000 » su cui il principe era stato caricato 
a forza e che si era ribaltata, sbattendo contro il bordo di 
un'aiuola a Monza, è stata rinvenuta infatti una patente inte
stata a Pietro Vernengo, palermitano di 31 anni, noto mafioso 
legato al « clan » di Gerlando Alberti die agiva su commis
sione del « boss » Luciano Liggio. 

Vernengo è stato anche inserito nella lista dei 114 mafiosi 
mandati sotto processo al termine dell'inchiesta-fiume sui 
retroscena della strage di viale Lazio a Palermo. Assolto 
per insufficienza di prove. Vernengo risulta comunque lati
tante per non aver ottemperato all'ordine di soggiorno obbli
gato. fissatogli in un paese dell'Aquilano e nel quale si è 
ben guardato di recarsi. 

Quanto alla sua importanza nella gerarchia mafiosa, se
condo gli inquirenti essa sarebbe medio-bassa: non proprio 
un « picciotto » qualsiasi, ma nemmeno un capo e neanche 
un luogotenente. 

Tre banditi a Gioia Tauro 

Sparano dopo la rapina 
ferendo automobilista 

L'episodio è avvenuto a Valle Amena - L'auto dei 
rapinatori si è scontrata ed è rimasta bloccata 

CATANZARO. » 
Grave episodio di violenza questa mattina in vicinanza di 

Gioia Tauro: tre banditi, dopo una rapina, sparano e feri
scono un automobilista casualmente sulla loro strada. L'uo
mo, trasportato all'ospedale, è stato fortunatamente dichia
rato fuori pericolo. 

E* accaduto verso le 12.30, in contrada Valle Amena, grosso 
centro della provincia di Reggio Calabria. Due banditi — 
sembra, giovani — col viso coperto da passamontagna e ar
mati di pistola, sono entrati in un deposito di olii combusti
bili di proprietà di Demetrio Aricò. tagliando i fili del tele
fono e imponendo all'unico impiegato di consegnare l'incasso 
della mattinata, circa 200.000 lire. 

Usciti precipitosamente dal deposito, i due erano attesi da 
un complice a bordo di un'autovettura che ripartiva a tutta 
velocità. L'auto, però, qualche decina di metri più avanti, si 
trovava di fronte un'altra macchina la quale, evitato l'urto 
frontale, si bloccava ai margini della strada. I rapinatori, for
se innervositi dall'ostacolo improvviso, rallentavano e, ab
bassato il vetro, sparavano due colpi di pistola all'indirizzo 
del malcapitato, Francesco Pihppone, di 34 anni. Una pal
lottola gli sfiorava il viso e un'altra, entrata dalla bocca, fuo
riusciva da un orecchio. 

Dei banditi per ora nessuna traccia, malgrado che per 
tutto il pomeriggio si siano moltiplicati i posti di blocco nel
l'intera zona. 

Con tutto l'equipaggio 

Nave greca scompare 
dal porto di Ravenna 

t 

Il clamoroso «furto» scoperto dal capitano - Sareb
be già in acque internazionali - Complessa vicenda 

RAVENNA, 9 
Una nave di circa 2.000 ton

nellate di stazza netta, è .c.ta-
ta trafugata questa notte dal 
porto di Ravenna. La nave, 
battente bandiera greca, era 
ormeggiata nei pressi della 
capitaneria di porto essendo 
stata pesta sotto sequestro 
cautelativo dal tribunale di 
Ravenna il 21 novembre scor
so su richiesta della società 
per azioni «Ceiestre e Co. >», 
di Milano che aveva commis
sionato alla compagnia arma
toriale delia nave un traspor
to di lamiere di ferro. . 

Il « furto » è stVio scoperto 
dal comandante della nave, il 
greco Chiakos Milevris che 
recato-i al molo. per salire sul 
suo natante, lo ha trovato 
deserto: la nave era sparita 
ccn tutto l'equipaggiD. 

Inutili le ricerche: la nave 
che si chiama >< Antonios B » 

allontanatasi nella notte ccn il 
favore della fitta coltre di 
nebbia che gravava sul por
to, sta ora probabilmente 
viaggiando in aito mare per 
destinazione ienuta. Nell'usci-
rc, la nave ha ancha investi
to una bettolina cha effettua, 

{ nell'ambito del porto, il ser
vizio di rifornimento di ac
qua. La bettolina è stata ri
trovata alle 8,30 di questa 
mattina, speronata di poppa. 

La « Antonios B », risulta di 
proprietà di un armatore non 
meglio identificato, la « Com
pagnia Naviera y de Commer-

L ciò Arlon LT » con sede a Co

starica. Sono in corso le ri
cerche da parte della Guardia 
di Finanza ma si pensa che 
la nave abbia già da tempo 
guadagnato le acque interna
zionali riducendo al minimo le 
speranze di ritrovarla. 

Nove fascisti 

condannati 

a Trieste 
TRIESTE, 9 

Condanne da un minimo di 
quindici giorni a un massi
mo di un mese di arresto, 
oltre ad ammende varie, so
no state comminate dal tri
bunale di Trieste a nove gio
vani appartenenti ad orga
nizzazioni eversive che dove
vano rispondere di apologia 
del fascismo per varie mani
festazioni. Altri cinque im
putati sono stati prosciolti 
con varie motivazioni 

I condannati sono Ugo 
Fabbri, di 24 anni. Franco 
Bernardi, di 28, Vincenzo 
Chìlà, di 29, Ernesto Fran-
zutti. di 23. Fabio Palclch, di 
20, tutti di Trieste, riconosciu
ti colpevoli di aver organiz
zato un corteo non autoriz 
zato; Gianfranco Sussich. di 
2R anni, Claudio Scarpa, di 
23, Giovanni Mauro, di 29, 
Walter Jancsich. di 26. i qua
li, Insieme al Franzuttl e al 
Palcich, cantarono Inni fa-
•CIAU In un locale pubblico. 

Il giovane suicida nella cella d'isolamento del carcere di Modena 

Prima di uccidersi aveva confessato 
di aver partecipato alla sparatoria 

Aveva però raccontato di non aver sparato sul carabiniere: la sua arma si era inceppata — Identificata la 
ragazza vista in compagnia dei rapinatori — E* scomparsa da casa e dal luogo di lavoro dal giorno del 
delitto — Si cercano i tre ancora latitanti — Volantini provocatori qualificano gli arrestati «prigionieri di guerra» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 9 

Si è ucciso impiccandosi al
le sbarre della cella d'isola
mento uno dei maggiori in
diziati per l'assassinio del bri
gadiere Andrea Lombardini 
che giovedì scorso ad Arge-
lato, fu falciato da una raf
fica di mitra. Una tragedia 
nella tragedia che rende an
cora più sconvolgente il san
guinoso, balordo tentativo di 
rapinare le buste paga dei di
pendenti dello zuccherificio di 
Malaoappa. 

Bruno Valli, domenica se
ra, verso le 17,40 dieci minuti 
dopo che gli era stato por
tato il vitto, è stato trovato 
appeso ad un cappio che egli 
si era preparato con uno 
strofinaccio asciugagavette. 
Il giovane, ex operaio « fron
taliere » di Roderò di Como, 
era stato trasferito in isola
mento nel carcere di San
t'Eufemia di Modena vener
dì a mezzogiorno. Da allora 
non aveva avuto più la possi
bilità di parlare con nessu
no: né con il magistrato che 
dirige l'inchiesta né con il 
suo difensore, l'avv. Broccoli 
che lo aveva assistito la notte 
in cui, dopo aver conosciuto 
l'esito della prova del guan
to di paraffina, aveva con
fessato di essersi trovato a 
bordo dell'autofurgone da cui 
era partita la raffica che 
stroncò l'esistenza del briga
diere Lombardini. 

Perché si è ucciso? CI sono, 
indubbiamente, più perché, 
ma sono finiti con lui 
nella tomba. Non pare, in
fatti, che Bruno Valli abbia 
lasciato messaggi per moti
vare la sua estrema decisio
ne. Dopo aver confessato la 
sua partecipazione allo scia
gurato, • tragico tentativo di 
rapina non aveva più avuto 
contatto con alcuno, neppu
re con i suoi carcerieri al 
quali, del resto, è vietato, per 
regolamento, di rivolgere la 
parola ai prigionieri in cella 
di isolamento. 

In questa meditazione for
zata, dunque, può essere ma
turata in lui la drammatica 
consapevolezza di essere sta
to coinvolto in un inutile de
litto, conclusivo, del resto, di 
una esperienza politica al
trettanto vana e senza sbocco. 

Chi lo ha conosciuto lo ri
corda ancora plagiato, quasi, 
in formazioni vicine a « Po
tere Operaio », che però ha 
negato di averlo mai avuto 
tra i suoi aderenti, e quindi 
di averlo visto emigrare nel 
« gruppo Gramsci ». un'altra 
usurpazione del presunto ri-
voluzionarismo di sinistra. 

Vicinelli, con cui aveva le
gato proprio frequentando 
questi ambienti, gli aveva as
sicurato. stando alla confes
sione resa dopo l'arresto, che 
avrebbe dovuto partecipare a 
un « colpo senza rischi, facile, 
facile ». 

Bruno Valli quando si era 
indotto a confessare non ave
va versato una lacrima ma, 
almeno per quel che se ne sa, 
non aveva nascosto nulla: 
aveva ammesso di aver impu
gnato una rivoltella, di aver 
tentato di replicare a! fuoco 
del carabiniere Gennaro Scia-
retta quando questi aveva ri
sposto alla raffica che aveva 
falciato il suo superiore. 
L'arma si era però inceppata 
e si era arreso. Aveva anche 
detto di essersi opposto a che 
il bagno di sangue continuas
se con la uccisione del cara
biniere quando questi venne 
disarmato dagli altri due com
plici: Stefano Bonora ed Er
nesto Rinaldi sul quale ulti
mo grava la responsabilità 
materiale dell'assassinio del 
Lombardini. Dopo gli accer
tamenti di legge, di pertinen
za del sostituto Drocuratore 
di Modena, dott. Ghionni. la 
salma del giovane detenuto 
suicida è stata, per così dire, 
consegnata alle perduranti esi
genze della inchiesta sull'omi
cidio e la tentata rapina di 
Argelato. 

Questa sera, infatti, la sal
ma di Valli, con ancora ad
dosso i blue jeans e il ma
glione rosso che indossava nel
l'agguato di Argelato, «stan
te il pericolo di dispersione 
delle prove per decomposizio
ne progressiva della fisiono
mia per fenomeni di putre
fazione » (è la burocratica 
motivazione del provvedimen
to) è stata mostrata, per il 
riconoscimento, al carabinie
re Sciaretta che si trovò a tu 
per tu con l'equipaggio omi
cida del furgone dei rapina
tori. Bruno Valli era perfet
tamente individuabile: picco
lo, ma ero aveva il volto or
nato da un aggressivo piz-
zetto. 

Mentre Valli è sparito cosi 
tragicamente dalla scena del
l'inchiesta, i carabinieri del 
nucleo investigativo hanno ri
velato di aver identificato la 
ragazza che era stata vista 
in compagnia dei rapinatori 
e alla quale era stato affi
dato l'incarico di preavverti
re. via radio, l'uscita dalla 
banca del portavalori dello 
zuccherificio. I carabinieri 
hanno denunciato, in stato 
di irreperibilità. Marzia Lei-
li, 19 anni, residente a Ca-
salecchio di Reno in via dei 
Carracci 15, dipendente della 
amministrazione delle poste. 
Gli inquirenti non hanno na
turalmente svelato quali so
no gli indizi raccolti contro 
la ragazza la quale, come gli 
altri latitanti, vale a dire il 
Rinaldi, Stefano Cavina e 
Franco Franciosi frequenta
va gli ambienti più turbo
lenti e screditati del cosiddet
to rivoluzlonarlfimo di sini

stra. Al momento è soltanto 
certo che la ragazza è scom
parsa di casa e non si è pre
sentata al lavoro. 

Intanto l'avv. Storioni per 
conto di un'altra giovane don
na, Alida Cavallucci, 23 anni, 
da Ravenna, arrestata dome 
nlca notte per « favoreggia 
mento » ha presentato una 
istanza di scarcerazione. Lo 
arresto della ragazza sarebbe 
stato attuato in modo irri 
tuale e, In ogni caso, sen
za nemmeno 11 fumo di una 
prova. La Cavallucci, infat
ti, sarebbe stata fermata e 
interrogata in veste di Impu
tata dì favoreggiamento per 
aver tenuto rapporti con il 
fidanzato, che era colpito da 
ordine di cattura dalla prò 
cura di Firenze per un rea 
to commesso durante la con
testazione studentesca. 

Per concludere riferiamo a 
titolo di cronaca, uno scoper 
to espediente con il quale un;1 

fantomatica « Armata italin 
na rivoluzione-Stella Rossa > 
che si fregia anche con ur 
teschio su tibie incrociai 
qualifica i rapinatori arrestn 
ti come « prigionieri di guei 
ra ». Altri consimili volant' 
ni sono stati fatti recapita 
re a redazioni di quotidian1 

Il volantino è identico ad 
altri giunti in precedenza cor 
la stessa firma e gli stessi ci» 
ratteri e diciture de! qua! 
sìnora non si era venuti a co 
noscenza. Nei volantini giun 
ti prima dell'uccisione de' 
brigadiere Lombardini c'era 
una specie di dichiarazione d; 
guerra al P?rlamento italiano 

"aOlO V e g e t t i ! Bruno Valli quando venne arrestato il 6 dicembre dopo l'assassinio del brigadiere Lombardini 

Detenevano un ingente quantitativo di armi ed esplosivo 

Interrogati anche per lìtalicus 
i due fascisti arrestati a Prato 

Un vero e proprio deposito - Perquisizioni e sequestro di documenti militari - Una foto della casa di Feltrinelli 

Dal nostro inviato 
PRATO, 9. 

Gli arresti effettuati a Pra
to e in un paesino dell'Ap
pennino tosco-emiliano per 
detenzione di armi, ha ripor
tato gli uomini dell'antiter
rorismo lungo una pista, fat
ta di armi ed esplosivi, che 
sembra avere il suo epicen
tro proprio sui monti al con
fine fra la Toscana e la 
Emilia. 

Gli arrestati sono Mario 
Rusch, 43 anni, residente a 
Prato in via Baracca 73, so
prannominato « Il tedesco » e 
Marco Manetti, 29 anni, resi
dente a Fradusto. un paese 
distante quattro chilometri da 
Monghidoro (Bologna) en
trambi estremisti di destra. 

Il Rusch, come si ricor
derà, era proprietario di una 
armeria in via San Fabiano 
47, a Prato e dopo l'arresto 

avvenuto alcuni mesi fa (veri-
_ne trovato in possesso di pi
stole, moschetti, proiettili) 
trovò lavoro — una volta ri
messo in libertà provvisoria — 
nell'armeria « Pratesi » gesti
ta da Andrea Bonechi anche 
egli simpatizzante di destra. 

Nel laboratorio del Bone
chi, il Rusch ha portato 14 
fucili e . 33 pistole che gli 
agenti della squadra mobile 
fiorentina hanno sequestrato. 
Nella stessa armeria del Rusch 
gli agenti hanno sequestrato 
130 cartucce per fucile mitra
gliatore, 175 proiettili calibro 
7,65, tre moschetti da guer
ra, tre nastri per fucile mi
tragliatore, nove canne per 
moschetto e fucile mitraglia
tore (alcune tagliate, altre mo
dificate nel calibro), sei can
ne allo stato grezzo, un fuci
le da caccia e una carabina 
con cannocchiale, dieci cap
pelli di paglia (in occasione 

di una rapina in una banca 
uno dei malviventi aveva in 
testa un cappello di paglia 
identico a quello sequestrato 
nell'armeria). 

Le sorprese, però, non era
no finite. Gli inquirenti di 
Prato si sono trasferiti a 
Fradusto e hanno compiuto 
due perquisizioni, una in un 
appartamento del Rusch, l'al
t ra nell'abitazione del Ma-
netti. 

Nella casa del Rusch è sta
ta sequestrata una cassa con
tenente alcuni pezzi e due 
canne per mitragliatrici e al
tri pezzi di armi da guerra 
nonché una bobina di filo 
telefonico. Nell'appartamento 
del Manetti, in una soffitta 
sono state sequestrate due 
rivoltelle. E' stato a questo 
punto che sono entrati in sce
na gli uomini dell'ufficio po
litico e dell'antiterrorismo di 
Bologna che hanno preso in 
consegna il Manetti. Perchè? 

Fra le carte sequestrate vi 
erano numerose fotografie del
la villa dell'editore Giangia-
como Feltrinelli, trovato ucci
so come è noto, ai piedi di 
un traliccio dell'alta tensione 
a Segrate, opuscoli in dota
zione ai reparti del Genio 
Pionieri, che parlano di esplo
sivo di mine e campi mina.ti. 

Proprio in relazione alla 
scoperta di questi documen
ti, il Manetti secondo alcu
ne indiscrezioni è stato in
terrogato anche sulla strage 
dell'Italicus avvenuta, il 4 
agosto scorso, che costò la 
vita a dodici persone. Come 
mai il Manetti era in posses
so di quei documenti mili
tari? L'inchiesta è in pieno 
svolgimento e gli investigato
ri hanno la bocca chiusa. Ol
t re al Rusch e al Manetti 
sono state arrestate altre cin
que persone. 

Giorgio Sgherri 

Situazione paradossale 

A Roma inchiesta 
doppione 

sulla «Rosa nera» 
Valanga di avvisi di reato agli inquisiti da Tamburino 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 9. 

Una parte dell'istruttoria 
condotta nella capitale sta 
diventando semplicemente 
una inchiesta-bis sulla « Ro
sa dei Venti ». DA alcune set
timane si sta creando una 
situazione a dir poco para
dossale ma che risponde evi
dentemente ad esigenze pre
cise nel quadro della unifica
zione delle inchieste sulle 
trame. 

Il giudice istruttore Amato. 
assistito dal PM Dall'Orco. 
che si occupa dei tentativi 
eversivi dell'agosto *74. da va
ri giorni si è messo a firma
re provvedimenti: una valan
ga di avvisi di reato per co
spirazione politica (lo stesso 
contestato dal dotL Tamburi
no), contro tutti o quasi gli 
imputati della « Rosa dei 
Venti»: il missino Giancarlo 
De Marchi, il miliardario 
Piaggio, il suo braccio destro 
Lercari, l'ordinovista genove
se Pietro Benvenuto, il tenen
te colonnello Amos Spiazzi, 
il latitante padovano Dario 
Zagolin, il sedicente magistra
to militare Roberto Cavalla
ro. il generale Ugo Ricci e 
cosi via. E' insomma l'intera 
struttura della « Rosa del 
Venti » che viene così inqui
sita anche dal dott. Amato: 
ed era, certo, inevitabile vi
s ta la 6trada che si è voluta 

imboccare sollevando il con
flitto di competenza. 

La parte dell'inchiesta ro
mana affidata al giudice Ama
to è iniziata nello scorso set
tembre con ìa trasmissione 
dei tre «dossier» del SID e 
dovrebbe riguardare, stando a 
quanto è sempre stato affer
mato, tentativi eversivi avve
nuti nell'agosto del '74. Da 
questi clementi si può intan
to ricavare una conferma sul
l'atteggiamento del SID: buo
na parte dei rapporti conse
gnati a Roma riguardavano 
indubbiamente (lo conferma 
la serie di avvisi di reato di 
cui si è detto) uomini della 
« Rosa dei Venti ». Eppure 
questi rapporti non sono sta
ti dati a chi della «Rosa» 
si stava occupando, cioè al 
dotL Tamburino, anche se è 
deducibile che quei rapporti 
riguardavano proprio episodi 
di cui sono stati protagonisti 
uomini della a Rosa dei Ven
ti » nel periodo di tempo (72-
'73) per 11 quale sono inqui
siti da Tamburino: altrimen
ti non si spiegherebbe di che 
cosa possano essere imputa
ti, In un'inchiesta che si oc
cupa dei fatti dell'agosto' 74, 
persone che nella stragrande 
maggioranza dei casi in quel 
periodo erano già incarcerati 
o individuati. 

Michele Sartori 

Una indagine dei periti 

Benzina «gonfia»: 
quale l'entità 

dell'imbroglio? 
Il carburante messo in vendita « calava » di peso 

Nell'ambito della inchiesta 
giudiziaria sulla « benzina 
gonfiata » che ha determina
to l'invio da parte del ma
gistrato inquirente di 45 av
visi di reato ad altrettanti 
responsabili delle maggiori 
raffinerie italiane è stata 
predisposta nei giorni scorsi 
la nomina dei tecnici che 
svolgeranno le perizie sui 
campioni di benzina prelevati 
dalla guardia di Finanza. Il 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Roma, dottor 
Lucio Del Vecchio, ha infatti 
convocato le partì nell'aula 
n. 148 del tribunale: presenti 
uno stuolo di av\ocati difen
sori e di parte civile il dottor 
Del Vecchio ha proceduto alla 
nomina dei periti. Essi sono: 
prof. Giorgio Roberti, incari
cato di tecnologia del petro
lio e petrolchimica presso il 
Politecnico dell'Università di 
Roma; Ing. Alfredo Saraceni, 
ispettore generale della dire
zione generale Motorizzazione 
civile presso il ministero dei 
Trasporti; prof. Ennio Pascucci, 
direttore reggente dei labo
ratori chimici delle Dogane 
e delle Imposte Indirette, 
dott. Pasquale Robcrtucci di
rigente superiore del labora
tori chimici delle Dogane e 
delle Imposte dirette. 
• I periti dovranno stabilire 
nel termine di 60 giorni se 

i campioni prelevati presso i 
depositi de l la . Esso italiana, 
BP, Fina, Amoco, Shell, In
dustria italiana petroli (ex 
Shell. Agip, Mobiloil italia
na, Chevron oil italiana. Api, 
Gulf italiana. Texaco. Clasa 
e Total siano da considerarsi 
rispettivamente benzina «su
per » o benzina « normale » 
e se nei campioni analizzati 
si noti l'aggiunta di frazioni 
particolarmente leggere e vo
latili, quali quelle ottenute 
dalla riconversione del gas di 
petrolio liquido (GPL). 

Come è noto le organizza
zioni sindacali dei distribu
tori di benzina hanno accu
sato le raffinerie di aver con
segnato come «benzina su
per» quella «normale» usan
do alcuni particolari accor
gimenti (immissione di gas, 
surriscaldamento del carbu
rante, ecc.). La benzina cosi 
t ra t ta ta «calava» di volume 
dopo la consegna, arrecando 
dei danni economici ai di
stributori e agli utenti della 
strada che acquistavano la 
«super» ma che in effetti 
era benzina del tipo « nor
male». Le grosse raffinerie 
avrebbero cosi guadagnato il
lecitamente svariati miliardi 
molti del quali anche nei con
fronti dello Stato per eva
sione del fisco. Ora l periti 
dovranno accertare l'entità 
di questo imbroglio. 

Amarezza e stupore 

a Roderò di Como 

Tornava sempre 
più di rado 

nel «paese dei 
frontalieri» 

I legami con i gruppusco
li delle grandi città - Il 
lavoro saltuario, l'emar

ginazione 

Dal nostro corrispondente 
COMO. 9. 

Siamo tornati a Roderò, il 
paese di Bruno Valli, una pic
cola frazione di circa mille 
abitanti nel comune di Val 
Morea, a circa 24 chilome
tri da Como. 

La notizia trasmessa dal 
giornale radio delle 12 sul 
suicidio del Valli è già sulla 
bocca di tutti: con amarezz 1 
e con stupore. Il paese rispon
de col silenzio alle cento do
mande che corrono su Bruno 
Valli, non è stato facile par
lare coi paesani; sapere di 
più sulla vita del giovane 
suicida. 

Il quadro che è venuto fuo
ri è scarno, quasi anonimo. 
Bruno Valli era nato 26 an
ni fa a Roderò. Il padre. Leo
ne Valli di 64 anni, invalido e 
attualmente pensionato, è ori
ginario di questi posti, men
tre la madre, Teresa Filippi 
di 50 anni, proviene da un 
paese del bergamasco. C'è 
anche una sorella, Carla, di 
22 anni, che lavora come in
fermiera all'Ospedale psichia
trico di Varese. 

Bruno, che era riuscito a 
conseguire soltanto la licen
za elementare, aveva fatto un 
po' tutti i mestieri. Ultima
mente lavorava come murato
re con un'impresa edile nel 
Canton Ticino: era un fron
taliere, come molti altri di 
qui. 

Da ragazzotto frequentava 
i giovani del luogo, poi, sem
bra per via di nuove cono
scenze acquisite nel Varesot
to, si era allontanato dalla 
vecchia compagnia e anche 
da Roderò, ove tornava di ra
do. Si dice abitasse saltuaria
mente con altri giovani in un 
cascinale: s'era dato una vi
ta sua, chiusa al resto della 
comunità nella quale era nato. 

Frequentando la città, ave
va conosciuto molti giovani 
extraparlamentari. « Era un 
ragazzo che si lasciava in
fluenzare facilmente — ci ha 
detto un suo amico — e che 
si lasciava prendere troppo 
spesso dall'entusiasmo ». 

Qui a Roderò, prima la ten
tata rapina e l'uccisione del 
brigadiere dei CC e poi il sui
cidio, hanno rappresentato 
un'autentica « bomba ». 

•1 Non sembrava un ragazzo 
capace di fare queste cose » 
— ha detto una donna —- Era 
un po' strano, ma nessuno 
pensava che potesse giungere 
a questo. A uccidere, a ucci
dersi... 

Gli abitanti di Roderò sono 
per lo più frontalieri, la Sviz
zera dista circa due chilome
tri e mezzo; in paese si co
noscono tutti, tant'è vero &*> 
stamane casa Valli era piena 
di amici e parenti. 

Non ci è stato possibile par
lare coi genitori. Il padre è 
ammalato di cuore e si teme
va persino che la notizia del
la morte del figlio potesse es
sergli fatale e ancor più la 
confusione, il rumore fatto «il 
suo nome. Si è saputo solian-

| to che Bruno Valli era parti
to per Bologna la mattina stas
sa del conflitto a fuoco. Al di 
là della gravità del delitto di 
cui era accusato, è certo che 
Bruno Valli si è trovato coin
volto in un'impresa più gran
de di lui. Poi. a cose fatte. 
forse si è reso conto della tra
gica e terribile strada sulla 
quale si era messo e non ha 
saputo più affrontare la 
realtà. 

a. b. 

Si uccide 
in celia 

un detenuto 
CRE\L\, 9 

Un detenuto delle carceri 
giudiziarie di Crema (Cremo
na). l'infermiere ventotten
ne Augusto Guerini Rocco abi
tante a Chieve Cremasco 
(Cremona), arrestato il 29 no
vembre scorso per una seri» 
di furti e in attesa di giudi
zio. si è tolto la vita impic
candosi con il cavo di una 
macchina cucitrice del labo
ratorio del career». 
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